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CHE COSA È LA PUBBLICITÀ 

di Anna Lisa Innocenti
La pubblicità è una forma di comunicazione, a pagamento o gratuita, diffusa attraverso tutti i media (Tv, radio, giornali, affissioni, Internet…) per promuovere un prodotto/un servizio o l’immagine di un’impresa/un ente/un’organizzazione. Essa punta ad influenzare gli atteggiamenti, le abitudini e le scelte delle persone sul consumo di beni o l’utilizzo di servizi. 

Si possono avere: pubblicità commerciali per promuovere prodotti; pubblicità sociali per sensibilizzare su problematiche che riguardano l'intera comunità (contro il fumo, per la prevenzione di malattie, per la sicurezza sul lavoro…); pubblicità pubbliche impiegate dallo Stato o dalle Amministrazioni per informare sui diritti e i doveri dei cittadini (sulla sicurezza stradale o contro il bullismo…) 

Come nasce La pubblicità è una forma di comunicazione progettata nei minimi dettagli: nulla è lasciato al caso! Chi vuole promuovere un prodotto o un servizio studia prima, con molta attenzione, il pubblico che vuole raggiungere. Poi costruisce la pubblicità non solo per far conoscere le caratteristiche di quanto pubblicizzato, ma anche per influenzare le scelte di consumo o gli stili di vita delle persone alle quali si rivolge. Frutto di ricerche approfondite e del lavoro di abili professionisti, ha spesso una grande forza pervasiva e, in modo potente, influisce sulla nostra mentalità e sul nostro comportamento. A volte, per spingere al consumo, cerca di creare in noi un bisogno, di far nascere un desiderio, di far diventare necessario anche un bene superfluo. Altre volte, in particolare la pubblicità sociale,  promuove uno stile di vita sano, un gesto di generosità, un comportamento che serve a salvaguardare l’ambiente. La pubblicità dunque non è sempre negativa, ma, anche quella commerciale, fatta in modo corretto, può avere effetti positivi. Tutto dipende da come la si usa e per quali scopi. Essa può essere strumento per informare su prodotti e servizi, aiutare i consumatori a scegliere, avere effetti benefici sugli affari, sul commercio, sulle abitudini di vita. 

Consumatori attivi e responsabili Per capire quali obiettivi stanno dietro ad una pubblicità occorre fermarci ad analizzarla chiedendoci:

· quali sono gli scopi (vendere un prodotto, creare un bisogno, informare rispettando le persone, far conoscere un servizio…)

· quale messaggio vuole farci arrivare, 
· quale comportamento vuole influenzare, 
· quali valori diffonde. 

La pubblicità è una forma di comunicazione e funziona quando sia chi parla che chi riceve il messaggio agisce in modo attivo: chi fa pubblicità ha bisogno della nostra risposta per capire se funziona. Abbiamo quindi un grande potere! Se noi ci lasciamo condizionare in modo passivo facendo quanto la pubblicità ci suggerisce, chi ha creato la promozione penserà che è sulla strada giusta! Se invece la nostra risposta è un consumo critico, sapremo dire ai pubblicitari che alcuni modi di fare promozione non ci piacciono. E saremo noi ad influenzare il loro comportamento!
Reagire Se dunque vogliamo che la pubblicità diventi un dialogo impariamo a reagire! L’importante è non pensare “che brutta questa pubblicità” e non fare nulla! Se ci rendiamo conto che un messaggio vuole convincerci in modo scorretto ad un acquisto, se promuove una cultura dell’avere, se non rispetta le persone, se non aiuta a vivere la fraternità, possiamo decidere di non acquistare quel prodotto. Il calo delle vendite è, per chi produce, un segnale che qualche cosa non va. Ma possiamo fare di più: scrivere all’azienda/ente che ha promosso quella pubblicità per esprimere i nostri pareri, spiegare le nostre scelte, proporre soluzioni alternative. Se ci sembra che una pubblicità sia ingannevole o scorretta, possiamo anche inviare una segnalazione all’Antitrust, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato. 

BOX: 

Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato - Piazza Verdi, 6/a – 00198 Roma,
Numero verde 800166661

fax 0685821256 
www.agcm.it. 


«Certe volte mi viene proprio un dolore nel cuore nel vedere la pubblicità. In quella televisiva, ad esempio, magari per promuovere una nuova macchina, ti fanno vedere un'immagine che con l’automobile non c'entra niente. E’ solamente un modo per scuoterti, così ti rimane nella testa e nel cuore il nome di quella macchina. 


Certe volte mi verrebbe voglia di fare una campagna per promuovere un atteggiamento di rifiuto: "Questa macchina non la compriamo, diciamo di non comprarla, perché si serve di questa pubblicità". Siccome la pubblicità, poi, è mossa da un interesse economico, se esso viene meno si troveranno altri sistemi di pubblicità. Tante volte ci sono spot molto simpatici. E ti rimane impresso lo stesso quanto  vogliono dire.  Se dimostrassimo che rimane più impressa e sollecita maggiormente all'acquisto una pubblicità fatta senza ricorrere a mezzi disonesti (perché è disonestà voler convincere una persona attraverso una cosa che non ha niente a che fare con l'oggetto della convinzione) già sarebbe un aiuto per tanti. Spegnere la tv non basta. Quanta gente continua a guardarla? Se potessimo fare qualcosa… pensateci!». 
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